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“Per quanto nel procedere dei fatti 

ci siano tanti fallimenti, tanti errori, tante colpe umane 

nei fatti stessi c’è Dio.” 

(D. Bonoheffer) 

 

Caro amico, cara amica, 

apriamo il nostro appuntamento annuale con questa frase scritta da Dietrich 

Bonoheffer durante la prigionia in un carcere nazista, perché pensiamo che possa offrire a 

noi e a voi un modo di vedere l’anno trascorso e di dargli una lettura illuminata dalla 

presenza del Signore. 

L’anno trascorso è stato faticoso per le relazioni fra gli adulti della comunità e per 

alcune vicende vissute insieme. 

 

All’inizio di Giugno, Alessandro e Alessandra Ravaglia, che facevano con noi 

un’esperienza di prova, hanno lasciato la Tenda di Abraham: hanno capito che non è questo il 

luogo giusto per loro, in questa fase della loro vita. La loro partenza è stata, in particolare 

per alcuni, un momento triste e forse chi ne ha risentito di più sono stati alcuni dei nostri 

figli. 

Alessandro e Alessandra si sono trasferiti in un appartamento a Imola, dove, dopo solo 

cinque giorni dal trasloco, è nato il loro bambino, Davide. 

 

La difficoltà, tra noi sei “storici” della tenda di Abraham, è stata quella di dover 

constatare che, da quando viviamo insieme, ormai otto anni, le differenze di carattere e di 

modo di affrontare le cose creano tensioni ed incomprensioni difficilmente superabili e che  

appesantiscono tanti aspetti della nostra vita. 

Abbiamo affrontato il problema insieme ad uno psicologo, esperto di dinamiche di 

gruppo, con il quale è emerso che i problemi non sono tanto di contenuto ma di relazione e 

che, comunque, tutte e tre le famiglie hanno diversi buoni motivi per voler continuare a 

vivere alla Tenda di Abraham. 

Lavorare direttamente sulle relazioni è al momento, per alcuni di noi, troppo doloroso e 

controproducente; per questo abbiamo deciso di rivedere le coordinate del nostro vivere 

insieme, nella speranza che, allentando la condivisione e riducendo i motivi di conflitto, 

possiamo procedere più serenamente nel quotidiano e ritrovare il gusto di stare insieme. 

 

Abbiamo modificato criteri e modalità della cassa comune aumentando flessibilità e 

responsabilità delle singole famiglie: solo alcune spese rimangono condivise (alimentari, casa, 

trasporti), mentre per le altre ogni famiglia provvede da sé. 

 



 

 

La preghiera quotidiana insieme rimane un momento importante per molti di noi e così 

ogni sera, chi lo desidera, ha questa possibilità; un impegno di tutti è invece, una volta al 

mese, la compieta dopo la cena comune. 

 

Anche l’accoglienza di persone in difficoltà rimane un desiderio condiviso da tutti, 

seppure con diverse modalità. Attualmente proseguono le accoglienze di Sara (3 anni) e di 

Romina (20 anni). Dopo la partenza di una famiglia del Marocco e la brevissima  permanenza 

di una ragazza di 17 anni, si aprono nuove possibilità di ospitalità. 

 

E’ facile, a volte, essere tentati di vedere questi cambiamenti come un fallimento e una 

diminuzione dell’ideale che avevamo in principio. In realtà vogliamo credere che il Signore si 

serva di questo esperienza per mostrarci, non il crollo di un ideale, ma la  possibilità reale di 

fare cose buone e vere.  

Dunque, nella linea di vivere insieme “a maglie più larghe”, lasciamo la parola ad ogni 

singola famiglia per esprimere come ha vissuto questo anno e raccontarvi quali cose buone 

l’hanno motivata a proseguire. 

 

MICHELE E LUISA GIANNULI 

Quest’anno, per quanto faticoso, è stato anche “riscaldato” da esperienze gratificanti 

e consolanti. La prima che ricordiamo per intensità è l’accoglienza di Sara e la sua 

progressiva integrazione nella nostra famiglia. 

Dopo un anno e quattro mesi, i cambiamenti in meglio sono stati sicuramente molti, 

insieme a tanta fatica, a piccoli passi indietro e grandi in avanti. La vacanza della nostra 

famiglia al completo, all’Isola d’Elba, le ha dato un senso di appartenenza solido  tanto che, 

in poco tempo, ha smesso di buttarsi in braccio a qualunque estraneo. 

A Settembre ha avuto la grande soddisfazione di andare anche lei a scuola: l’inizio della 

materna le ha fatto fare dei progressi notevoli nella socializzazione e nel linguaggio.  

Insomma, vari fattori, tra cui anche gli incontri con la neuropsichiatra, permettono a 

lei di tirare fuori tante risorse positive e a noi di volerle bene. 

Ci sembra che anche i nostri figli l’abbiano accolta positivamente e l’aiutarci nella sua 

gestione li fa sentire utili e grandi.  

Vivere in comunità, per noi, significa anche aver potuto accogliere Sara concretamente 

nella nostra casa e avere l’aiuto di amici vicini negli impegni della vita quotidiana. 

Vivere in comunità ci ha fatto conoscere, anche quest’anno, persone davvero in gamba, 

con cui rimane una bella amicizia. In particolare ricordiamo Luciano, il maestro di religione 

che ha vissuto alla Tenda l’anno scorso. Anche con i nostri figli ha mantenuto un bel legame e 

speriamo, a Settembre, di partecipare al suo matrimonio in provincia di Salerno. 

Un’altra esperienza “riscaldante” è stata la vacanza di quattro giorni, organizzata da 

padre Paolo per le tre comunità. A noi è servita per creare dei legami di amicizia nuovi e per 

capire che le nostre difficoltà sono le stesse di tante altre persone. 

Infine anche quest’anno i padri di Villa S. Giuseppe ci hanno chiesto di partecipare al 

corso vocazionale come testimonianza di una possibile scelta di vita: la famiglia. Rapportarci 

con dei ragazzi ci fa piacere ed è sempre una bella occasione per riguardare il nostro 

cammino di coppia. 



 

 

 

FRANCESCA E GIULIO DALL’ORSO 

Per noi è stato un anno ricco, intenso, che ha richiesto molte energie. Mentre  nelle 

relazioni in comunità ci siamo avviati verso scenari di maggiore verità e consapevolezza, sono 

uscite dallo sfondo, per prendere una posizione di rilievo, la famiglia e la Bottega della 

Solidarietà. 

Abbiamo visto i figli crescere nell’autonomia, impegnarsi, ricercare un senso alla loro 

vita in modo più critico. Le relazioni fra di noi, genitori-figli, si stanno trasformando: non 

sono semplici, ma assai stimolanti, a volte dolorose quando evidenziano errori del passato o i 

nostri limiti attuali.  Eh, sentirsi raccontare i propri sbagli... e d’altronde ci sembra già un 

grande dono poterli ascoltare, esplicitati e raccontati; ci rendiamo conto che non lasciamo 

un’eredità facile ai nostri figli! Questo però ci fa sentire che siamo un segmento di storia  e 

quindi che c’è un futuro: i nostri figli potranno fare altri passi. 

La Bottega ha veramente assorbito molte energie e risorse, come un altro figlio 

piccolino. Dopo lo slancio iniziale, connesso con l’avviamento dell’iniziativa, è trascorso un 

anno di travaglio, con domande, dubbi, ansie, piccoli successi e tanti tentativi ed errori,  che 

ha messo al vaglio motivazioni, idee, sentimenti, desideri, scelte. Ad oggi è sicuramente 

molto evidente il senso di precarietà dell’esperienza e che l’eventuale valore è più nella 

sperimentazione che nel risultato. Vediamo anch’essa inserita in un processo di cambiamento 

che “tenta”, azzarda percorsi nuovi, provando a mettere in valore, anche economico, ciò che 

fino a ieri era escluso dall’economia, con la consapevolezza che la “ricetta” della 

competitività ha dimostrato tutti i suoi limiti e che, al tempo stesso, nuove ricette sono 

lente a nascere e stentano a superare la prova della realtà!  

Certo è che la bottega e tutte le persone che, attraverso questa ci hanno avvicinato, ci 

ha aperto a nuove situazioni di fragilità e di povertà e ci sentiamo maggiormente sollecitati 

da questo periodo di crisi economica, politica, sociale, di relazioni e, più in generale, di 

fiducia. Pensando soprattutto ai giovani  e al loro bisogno di speranza, ci domandiamo dove è 

bene mettere le nostre energie.  

Alla fine intuiamo che, come dice J. Powell... “ciò a cui tutti i nostri inutili esperimenti 

ci preparano è una resa incondizionata a Dio”.  

 

PAOLA E LUCIANO RIGHINI 

Come è stato scritto, l’anno trascorso è stato caratterizzato da fatiche e sofferenza 

nelle relazioni con gli altri membri della comunità. Noi due abbiamo ulteriormente profuso 

energie fisiche e mentali (con momenti di stress intenso) nell’avviamento della nuova attività 

di molitura e panificazione che, peraltro, ci sta dando soddisfazioni e risultati più che buoni. 

La prima cosa che viene alla mente, pensando al 2010, è dunque: “un anno da 

dimenticare”. Confidiamo, tuttavia, che dalla durezza dei momenti passati nasceranno cose 

buone. Un primo aspetto positivo è stata la decisione comune di fare un cambiamento nei 

rapporti di comunità. Termina così il vivere comune, come noi l’avevamo immaginato, 

sostenuto e difeso con forza in questi sette anni trascorsi; nasce, invece, una comunità con 

tempi e modi nuovi, dettati dall’esperienza del vivere insieme e scanditi dall’inevitabile 

differenza dei nostri caratteri, delle nostre sensibilità e dei nostri stili di vita che, negli 

anni, non si sono omologati. Resta fermo il desiderio di continuare questa avventura insieme; 



 

 

resta intatto il bisogno di legami basati sulla solidarietà e non sulla competizione, la ricerca 

della qualità della vita e non del consumismo, il vivere con la porta aperta. 

Prosegue l’accoglienza di Romina che, dopo un primo periodo passato nella nostra 

famiglia, ora vive in uno degli appartamenti di accoglienza dove prosegue il suo percorso di 

autonomia. I suoi progressi sono lenti, ma costanti: ora sta facendo alcune esperienze 

lavorative. 

Maria Chiara ha cambiato scuola ed ora è più serena e motivata. La scorsa estate ha 

dimostrato responsabilità ed impegno nello studio, per superare l’esame da privatista che le 

ha permesso di non perdere l’anno scolastico. 

Il 2010 è stato, d’altra parte, anche un anno ricco di nuove amicizie, di legami rinsaldati 

e di incontri importanti. Una di queste amicizie ci ha anche permesso di trascorrere una 

lunga vacanza in Brasile, ospiti di una famiglia italo-brasiliana: abbiamo conosciuto, con il 

loro aiuto, la vera vita della gente comune. Per noi è stata l’occasione per fare incontri 

importanti e stimolanti e per riflettere su stili di vita e cultura molto diversi da quelli 

occidentali. 

 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

 

 

Tornando a noi, anche quest’anno vogliamo ringraziare tutti coloro che sostengono la 

nostra associazione con il loro contributo e con il 5 per mille: è un aiuto molto importante di 

cui siamo grati. 

 

Durante questa Quaresima, molti amici ci ricordano nella preghiera chiedendo al 

Signore di poterci fare gustare, nella nostra esperienza, la sua Buona Notizia e di poter 

risorgere insieme a Lui. Con questa speranza auguriamo anche a voi che il Signore risorto 

illumini, con la sua luce, ogni aspetto della vostra vita. 

 

Buona Pasqua da 

 

Luisa e Michele, Francesca e Giulio, Paola e Luciano  

della Tenda di Abraham. 

 

Castel San Pietro Terme, S. Pasqua 2011 


